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In serata l'ultimo vertice tra il Garofano e lo Scudocrociato 
«Qui ancora non si intrawede alcun approdo» 
Sulla candidatura del segretario de si cercano i voti del Msi? 
In mattinata un inutile confronto con Pds, Psdi e socialisti 

La De ferma ai blocchi dì partenza 
Senza esito l'incontro col Psi, Forlani riapre le trattative 
La De «riprende l'iniziativa», ma con grande fatica. 
«La situazione è molto bloccata», dice Mancino do
po l'incontro fra le delegazioni della De e del Psi. E 
accusa Craxi. Forlani resta candidato, ma continua 
a cercare «segnali di disponibilità». Non vuole rom
pere con Pds e Pri, ma le voci di Montecitorio già 
parlano di una trattativa p.irallela col Msi. Se lo «stal
lo» continua, potrebbe tornare in campo... 

FABRIZIO DONDOLINO 

•al ROMA. «La situazione non 
ha avuto sviluppi che consen
tano di intrawedere l'appro
do», dice Arnaldo Forlani a tar
da sera, quando s'è appena 
concluso l'incontro tra le dele
gazioni della Oc e del Psi, Oggi 
lo Scudocrociato toma ad 
astenersi, gli incontri prose
guono, la situazione è ogni ora 
più ingarbugliato. L'incontro 
col Psi non è andato bene: «C'è 
un'incomprensione socialista > 
che crea problemi», denuncia 
Mancino. Forlani avrebbe ap
prezzato i nomi di Amato e 
Vassalli, subordinandoli pero 
alla ricerca del consenso. - » 

La giornata, per la Oc. era 
cominciata con un «colloquio 
kafkiano» (parola di Gerardo 
Bianco) nella sede del gruppo 
de di Montecitorio. II padrone 
di casa ha davanti a sé tre ospi
ti illustri: Massimo D'Alema, 

Salvo Andò e Bruno Madaudo, 
cioè i capigruppo della cosid
detta «area dell'Intemazionale 
socialista». Oggetto del collo
quio: la famosa «rosa». Comin
cia la discussione: «Sono qui 
per ascoltare», premette Bian
co. Andò tira fuon il nome di 
Giuliano Amato. D'Alema lo 
boccia («Quando se ne è par
lato?») e lancia De Martino. 
Andò sembra d'accordo, poi 
aggiunge: «Non è disponibile. 
e non è in grado Avanti un 
altro: Lama. «E perché non la 
lotti?», ironizza Bianco. Forse 
Giugni, allora. Ma nessuno si 
mostra entusiasta. «Vassalli?», 
azzarda Bianco. Non va, repli
ca D'Alema: «È il ministro del
l'attacco alla magistratura». E 
cosi via, in una girandola di 
nomi che, racconterà Bianco 
alla segreteria de riunita poco 
dopo a piazza del Gesù, «se ac

contentano uno, non accon
tentano l'altro». Insomma, la 
«rosa» non c'è. La sinistra nep
pure. E la palla, commenta De 
Mita, «toma al centro». La
sciando fuori dalla mischia, 
finché si può, Scalfaro e Spa
dolini, le cartucce «istituziona
li» da sparare per ultime. 

Che succede? «Buio fitto, 
buio fitto», commenta in serata 
Sergio Mattarella. E aggiunge: 
«La "cornice'' resta quella a sei, 
con Pn e Pds. Ma passi avanti 
non ce ne sono». Passi avanti? 
Le voci di Montecitorio lan
ciano la trattativa col Msi, o 
con la Lega, o con tutte e due. 
«Non è vero niente - replica Ni
cola Mancino - e se fosse vero, 
ci vorrebbe prima un congres
so della Do. Poco più in là, 
Martinazzoli (che per protesta 
ha votato scheda bianca, anzi
ché astenersi) ironizza su un 
titolo del Popola «Ho letto "gli 
alleati tengono, opposizione 
alla deriva". E per un attimo mi 
sono chiesto siamo già all'op
posizione?». Già, dov'è la De? 

La segretena mattutina ha 
dato mandato a Forlani di pro
seguire gli incontri, in attesa di 
verificare quanto «sospesa» sia 
la sua candidatura, un'inter
pretazione univoca delle deci
sioni non c'è. E allora elen
chiamole, le «letture» che cia
scuno dà di una medesima riu
nione. C'è chi dice (la sini

stra) che si nparte da sei, e che 
un altro candidato democri
stiano non è da escludere. 
Marhnazzoli? Forse: perché 
l'insuccesso di Forlani certifica 
la morte del quadripartito, e 
dunque Martinazzoli può esser 
riproposto come candidato 
dell'«ampia convergenza». C'è 
invece chi dice che si nparte 
da quel che c'è, cioè dal qua
dripartito: e sono gli amici di 
Forlani, che non hanno rinun
ciato a vederlo al Quirinale. " 
Nonché gli andreottiani. custo
di dell'esistente. 

Il ntomo di Forlani, per la 
venta, non è per niente esclu
so: ma presenta molti rischi. E 
potrebbe avvenire soltanto se 
davvero tutte le altre ipotesi si 
bruciassero. «Se Craxi si arrab
bia col Pds - profetizza Clso 
Gitti, della sinistra - allora ritor
nerà sulla decisione di votare 
Forlani». «Quando ci saranno 
elementi nuovi - spiega Pier-
ferdinando Casini, vicinissimo 
al segretano - Forlani deciderà 
sulla propna sospensione». 

Il gruppone doroteo ha però 
in testa un'altra idea: non sem
pre riconoscibile, spesso sotto
traccia, ma sufficientemente 
chiara. «Non è che eleggendo 
il presidente della Repubblica 
- aveva detto Forlani prima di 
accettare la candidatura - si ri
solvono tutti i problemi. Po

trebbero persino aggravarsi. 
Per questo dobbiamo guarda
re anche al dopo». Forlani e 
Gava (e si radica qui un'ogget- " 
Uva convergenza con le posi
zioni di De Mita e l'allontana
mento da Andreotti) hanno 
fatto un po' di conti. 11 quadri
partito è profondamente inde
bolito: dev'essere una base di 
partenza, ma non può restare 
il punto d'amvo. «Questa legi
slatura potrebbe durare po
chissimo», è il timore ricorren
te di Forlani. Bisogna dunque 
darle basi più solide. Come? 
Un accordo con la- Lega e/o 
col Msi presenta, al di là delle 
valutazioni di questo o quel ca
po de, una controindicazione 
decisiva: la spaccatura del par
tito. E il cuore doroteo di piaz
za del Gesù tutto vuole, tranne 
la rottura interna. La conse
guenza di questo ragionare è 
evidente: bisogna guardare al- < 
trave, a sinistra. Per recuperare 
il Pri e per ottenere dal Pds una 
•dichiarazione di non bellige
ranza» che consenta quanto
meno di avviare in Parlamento 
un processo di riforma istitu
zionale. È tutto qui, il teorema 
doroteo. Meno squillante e 
meno dichiarato del «metodo 
De Mita» (riproposto ancora 
ien con forza dalla sinistra de), 
ma ben radicato nella stessa 
ragion d'essere della De. Di 
questo ha parlato Antonio Ga

va con Craxi, ien. Naturalmen
te, non è per nulla scontato 
che l'accordo, alla fine, ci sia: 
e senza accordo, il ritorno di 
Forlani appare più che proba
bile. «Mi sento un candidato 
che ha ottenuto finora il massi
mo dei consensi - diceva For
lani al termine dell'incontro 
con Craxi - e cerco di vedere 
se si può trovare un altro can
didato che ottenga un consen
so maggiore. Ora bisogna cer-
care di promuovere una mag- ' 
giorc disponibilità e duttilità 
nelle forze politiche». 

La decisione di avviare una 
sene di incontri non più indivi-
duali, ma a livello di delegazio
ne, ha questo significato. Ieri. 
sera c'è stato l'incontro Dc-Psi, 
stamattina ci sarà quello col 
Pds. Occhetto aveva già visto 
Forlani ien: l'esito è stato inter-
locutono, ma non negativo. Da 

Botteghe Oscure è trapelata 
un'indiscrezione: l'«apprezza-
mento» di Forlani per la candi
datura di Giovanni Conso (che -
peraltro fa parte della «rosa» de -
fin dall'inizio). E probabil-: 
mente non è casuale che il no- " 
me dell'ex presidente della v 

Consulta sia venuto ieri anche ' 
da Mano Segni, i cui legami col ' 
sentire profondo della De sono 
tutt'.iltro che recisi. •• • . 

A rendere più difficile la par
tila c'è l'inquietudine crescen
te di alcuni «pezzi» di partito. 
Una decina di parlamentari 
(«ribelli» della sinistra de e 
«pattisti») ieri ha votato scheda -
bianca anziché astenersi. Oggi 
il drappello potrebbe ingros
sarsi. Guzzetti, Castagnetti, Lu-
settl han già fatto sapere che ' 
voteranno per Tina Anselml ' 
«per stimolare la De ad uscire ' 
dallo stallo». . . > • •„ , • 

Intervista a FRANCO MARINI 

«Se sceglie davvero un de o un socialista 
Occhetto ha in mano la carta vincente» 
«Occhetto ha una grossa carta da giocare: dica qual 
è il candidato della De o del Psi che può favorire il 
rinnovamento della politica». Parla Franco Marini, 
leader dei forzanovisti: «Forlani ha compiuto un ge
sto politico. 11 quadripartito non si è ritrovato. Ma 
anche uno schieramento di sinistra non c'è. Né ser
vono soluzioni al di fuori dei partiti. C'è un'apertura 
della De. Se il Pds non la coglie ora, quando?». 

PASQUALI CASCM.LA 

• a ROMA. Un voto, anzi un 
non-voto, e via. Franco Marini 
deve correre a Incontrare i di
rigenti sindacali. Un tempo • 
era uno di loro: segretario ge
nerale della Cisl. Alla politica 
attiva è stato chiamato in fretta ' 
e furia per coprire il vuoto la
sciato da Donat Cattin nella -
De. Ora è ministro del Lavoro • 
e leader dei forzanovisti. Un 
leader anomalo che si fa so- -
stenere nell'avventura eletto
rale come capolista a Roma 
dall'inossidabile Giulio An- . 
dreotti mentre insegue il ribal
tone generazionale in sintonia 
con Vincenzo Scotti, I «taglia
tori di teste» della sinistra de e 
SU inquieti martinazzoliani 

ike: «Ci vorrebbe un governo " 

nella pienezza delle sue re
sponsabilità. E invece restia
mo al chiodo. Speriamo solo 
che a luna di colpire forsenna
tamente di qua e di là alla fine 
non si deformi l'immagine 
della più alta istituzione». 

DI quale raddrizzata c'è bi
sogno? 

Qui dentro concimiamo a 
compiere riti sacrificali attorno 
a questo o quel nome, mentre 
fuon incombe il fallimento 
non di una politica ma della 
politica Le dimensioni del de
bito pubblico (oltre i 200 mila 
miliardi), le difficoltà della po
litica economica alla vigilia 
dell'integrazione europea, la 
dimensione della questione 

sociale, i nodi inediti della pò-
- litica industriale e il nuovo 
scontro sul costo del lavoro, 
tutto questo non impone solo 
scelte urgenti ma soprattutto 
un diverso clima politico. 
Quando dovremo affrontare 
questa situazione, allora si che 
conosceremo i veri dolori. Tut
ti. 

Fuori piove, ministro. E sa 
come si dice? «nove gover
no ladro...» , . 

Già, ma quale governo? Noi 
stiamo reggendo la candela. 
E, nonostante tutte le avverse 
condizioni, cerchiamo di 
mantenere aperto un rapporto 
con le parti sociali con la spe
ranza che, prima o poi, serva 

, anche come canale di comu-
/ nicazione con la politica. Non 
mi Interessa sapere quale sarà 
il prossimo governo. Possono 
anche non entrare, il Pds e il 
Pri. Ma non si è essenziali sol
tanto stando dentro. E a me in
teressa capire se sono interes
sati, a un processo di cambia
mento. Se la risposta è affer
mativa, non importa la forma, 
ma la loro assunzione di re
sponsabilità deve pur emerge
re. 

Ma non è stata la De ad ar

roccarsi sol vecchio quadri
partito? 

La De, dopo il voto del S apri
le, ha definito nel suo Consi
glio nazionale una linea politi
ca aperta alla ricerca di con
vergenza più ampie. 

Però, poi, ha .messo la cam
po Forlani... 

Di fronte alle difficoltà del dia
logo non potevamo certo con
dannarci all'impotenza. Si, ab
biamo offerto la candidatura 
del segretario, che è l'espres
sione più autorevole della li
nea di confronto e di ricerca di 
nuove soluzioni politiche in 
cui il partito si è impegnato. 

Sarà. Ma è un latto che la 
candidatura di Forlani è sta-
ta gestita dal quadripartito. 
E eoa) dura a morire la ten-
taztone di riesumare 11 pas-

' sato? • 
Ammesso e non concesso che 
sia cosi, la sospensione della 
candidatura di Forlani una no
vità la segnala. 

Quale novità? 
Forlani non ha compiuto quel 
gesto dopo aver perso del tut
to. Si è chiamato fuon proprio 
dopo aver recuperato dieci vo
ti. Poteva insistere nel gioco 

tattico, inseguendo una solu
zione di necessità, ma ha pre-
fento compiere un gesto poli
tico. In buona sostanza ha det
to che il quadripartito non è 
stato ritrovato. Come si fa a 
non cogliere questa opportu
nità? - -

Cnltadovrebbecogliere? . 
Chi ha la possibilità di favorire 

' un nsultato utile? Il Pds e il Pri. 
I repubblicani posso anche 
capirli, visto che si riservano di, 
giocare una carta pesante co
me quella di Giovanni Spado
lini, anche se - a maggior ra
gione - stupisce la loro osten
tata indifferenza alla dialettica 
politica in atto. Ma il Pds? C'è 
una grande voglia di apertura " 
politica. Io sono de, e nella De 
è palpabile. Se non la coglie . 
ora. quando? Dopo quello che 
ha fatto, dopo le scissioni che 
ha subito, dopo il prezzo elet
torale che ha pagato, non ha 
senso che Occhetto non af
fronti il mare aperto... . 

n Pds ha cercato, sta cer
cando, candidature di pre
stigio su cui realizzare am-
Rle convergenze politiche, 

on lo ritiene un contributo 
utile? 

Adesso lasci dire a me qual è il 

Franco Marini 

significato di questa mossa: 
precostituire uno schieramen
to di sinistra. E non c'è nem
meno questo. In giro, invece, 
c'è una grande voglia di uscire 
dalle logiche tradizionali. Che 
è, mi lasci dire anche questo, 
cosa diversa da una generica e 
sterile ricerca di soluzioni 
estranee al patrimonio di ela
borazione politica dei partiti. 

Insomma, secondo lei cosa 
. dovrebbe (are II Pds? ; > 

Se non se la lascia scappare, e 
finché può giocarla (perchè il 
tempo stringe), Occhetto ha 
una grossa carta in mano: dica 
qual è il candidato della De o 
del Psi che, a giudizio del Pds, 
meglio espnme le istanze di 

rinnovamento della politica. 
Ce ne sarà pure qualcuno... 

' EUrx,oUPsl,sllafcUreb-
• nero Imporre un candidato? 

' Non dubito che sia difficile 
sopportare una indicazione, o 

'; meglio: un gradimento, dall'e
sterno. Ma dall'esterno di co-

'. sa, appunto? Ci farà soffrire, 
ma quella oggettivamente di-

• venterà la candidatura più for
te. . . . „-, , ,,.- , 

Altrimenti, rimorchiate le 
Leghe? 

La Oc questa scelta non l'ha 
"> fatta. Almmenti? Sarà gioco
li forza tornare al punto di par-
"t tenia, e quel che c'è si pren

de. Anche se ci farà torcere le 
- budella... , , „... 

Due tubine sostituiscono il «catafalco». I missini scelgono Vincenzo Muccioli 

Schede in libertà nel nono scrutinio 
e i delegati regionali pds votano Barbera 
Voti in libertà per il nono scrutinio, l'unico della sesta • 
giornata della Grande Elezione. I partiti sconfitti su 
Forlani ancora allo sbaraglio. La Quercia «sospende» 
la candidatura lotti e vota scheda bianca per testimo
niare la disponibilità alla ulteriore ricerca di un presi
dente «super partes». Ma c'è anche un profluvio di pre
ferenze sparse: «1 partiti fanno le rose, il Parlamento fa 
il roseto». Due cabine invece del catafalco. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

•al ROMA. Alla sesta giorna
ta, la Grande Elezione vive un 
momento delicatissimo. Le 
truppe forlaniane allo sban-, 
do, il non-risultato dei pnmi 
contatti Pds-Psi, tutto un rime
scolio delle candidature di 
bandiera, la decisione della 
Quercia di «sospendere» il vo
to per Nilde lotti e lanciare un ' 
nuovo segnale di disponibilità 
alla ultenore ricerca di un pre- ' 
sidente davvero «super par
tes». Tutti questi dati si riflette

ranno nel nsultato dell'unico 
scrutinio, il nono, in cui ieri 
pomeriggio sono stati impe
gnati i 1014 «grandi eletton». 
Intanto vi partecipano in mol-

" ossimi, malgrado sia scontata 
l'ennesima fumata nera. Ma, 
stavolta, alle trecento asten
sioni (dei democnstiam, ma 
c'è una fronda d'una trentina 
che votano comunque nomi-
segnale) si somma un eguale 
numero di schede bianche, 
tante di più dei giorni prece

denti. Ci sono sempre quelle 
dei socialisti (ma anche qui 
c'è una forte fronda) e dei so
cialdemocratici. Ci son dacca
po quelle dei repubblicani: 
ma il loro gesto è ispirato al
l'attesa, non dettato da impo
tenza come quello degli ex al
leati di governo. E ci sono - è 
la novità elettorale della gior
nata-quelle dei pidiessini: un 
gesto che segnala la mancan
za di un più largo accordo a 
sinistra e che, nel sospendere 
la candidatura lotti, offre nuo
vi spazi per facilitare una ri
cerca unitaria ancora e sem
pre nell'obbiettivo di consen
tire al Parlamento di esprime
re un presidente «super par
tes». Ma non tutti gli eletton 
Pds votano scheda bianca, a 
parte qualche voto isolato per 
lotti, Ingrao, Lama, Occhetto 
(e ben quattro per il non ne-
letto ex presidente del gruppo 
Giulio Quercini), c'è un bel 
gruppo di 19 preferenze per il 

presidente uscente della 
Commissione bicamerale per 
le questioni regionali, Augu- • 
sto Barbera. Hanno votato per 
lui tutti i delegati regionali del 
Pds, dopo avere invitato i loro 
colleghi del Psi e della De a 
votare insieme per un comu
ne candidato di forte impron
ta regionalista. 

La decisione presa al matti
no dai «grandi eletton» della 
Quercia provoca (o coincide 
con) un rimescolamento del
le carte anche tra le altre forze 
della sinistra di opposizione: 
Rifondazione passa dal voto 
per lotti a quello per l'ex presi
dente della Corte costituzio
nale Ettore Gallo, targato anti-
Cossiga; i Verdi nnunciano a 
sostenere ancora Bobbio (de
nunciando le responsabilità 
del Psi, «che lo annovera tra i 
suoi iscritti», di non aver soste
nuto questa limpida candida
tura) e votano Scalfaro insie
me agli sponsor pannelliani; e 

infine la Rete torna a votare 
Tina Anselmi. Se infine i leghi
sti insistono sul nome del loro 
«teonco» Miglio, un nuovo se
gnale di disponibilità, in atte-, 
sa delle «condizioni favorevo- . 
li» per votare Cossiga, viene . 
offerto dai missini: dalle prefe
renze per il loro presidente 
Pazzaglia alla scheda bianca 
e, ora, a quelle smaccatamen
te strumentali per il fondatore 
della Comunità di San Patri-
gnano, Vincenzo Muccioli. - " 

Ma il voto e il successivo 
scrutinio delle schede offrono 
almeno altri due spunti di ri
flessione, Intanto c'è un grup
po di elettori scudocrociati, 
anche di pnmo piano, che 
non solo non se la sente di 
partecipare all'umiliante sfila
ta sotto il banco della presi
denza per dire «mi astengo» 
ma che ad una pur polemica 
assenza dall'aula (se ne con
teranno una diecina, tra de
putati e senatori de) preferi-

Andrcotti e Agnelli in fila per la nuova votazione 

sce contravvenire esplicita
mente alle disposizioni di 
Piazza del Gesù e vota. Vota 
Martinazzoli, e votano i depu
tati della sinistra Riggio, Rive
la, Lucia Fronza Crepax, Ma-
riapia Garavaglia, e altn anco
ra. E puntualmente, tra le 
schede scrutinate, comparirà 
tre volte il nome del cattolico 
Giovanni Conso, ex'presiden
te della Corte costituzionale. E 
c'è poi da registrare la polemi
ca insistenza con cui un non 

esiguo gruppo di elettori so
cialisti continua a respingere 
la direttiva di Craxi di infilare 
una scheda vergine nell'urna, 
e vota altrettanto polemica
mente o per esponenti del Psi 
manifestamente - all'opposi
zione (in dieci per Francesco 
De Martino, in sette per Marte 
Ferrari, altri per Avollo, Ruffo-

• lo e Giugni), o al contrario per 
gli uomini più vicini alla segre
teria: Giuliano Amato, Genna
ro Acquaviva, Elena Marinuc-

«Grandl elettori, piccoli lettori». Mauro Paissan, ex 
direttore del Manilesto, quasi vent'anni di giornali
smo alle spalle, deputato da meno di un mese nelle 
file dei Verdi, entrando a Montecitorio, non dimenti
ca l'antico mestiere di cronista e osserva uno strano < 
fenomeno: i grandi elettori leggono poco i giornali e -
soprattutto come questi raccontano le votazioni per " 
il presidente della Repubblica. «Ho osservato e inter- ' 
rogato - racconta in una lettera aperta ai colleghi 
giornalisti - decimi di parlamentari. Solo per pochi 
di loro è previsto nella mattinata uno spazio per la 
lettura della stampa. La rassegna stampa curata dal- " 
la Camera è distrattamente sfogliata o direttamente ; 
cestinata». «Quasi impossibile commentare con un • 
parlamentare "di base" - confessa Paissan - una no
tizia o un editoriale: significativo». Le eccezioni: i diri- *' 
genti di partito e dei gruppi parlamentari «per i quali : 
- nota - il riscontro dei loro comportamenti sulla ' 
stampa è una preoccupazione ossessiva». A questi 
va aggiunto «un ristretto numero di acculturati che n- ; 
trovi a ritagliare la recensione del libro o Ui critica del .' 
film». Dai più, le Umte pagine che i quotidiani dedi
cano alle votazioni per il Quirinale, rileva Paissan,^' 
«non sono nemmeno guardate». Comune a tutti, in
vece, l'interesse per le cronache locali del collegio 
d'appertenza e gli articoli che potrebbero informare 
su una propria iniziativa. Il suggerimento di Paissan 
ai colleglli giornalisti: «E se ne tenessimo conto nel 
raccontare la politica?» ' ' • 

Craxi, i coniesaloivall e II giallo di Agalli CbristJe. 
«L'hanno tolto il catafalco? L'hanno tolto? Se non lo -
tolgono io non vado a votare». Lo ripete Bettino Craxi 
uscendo dal gruppo psi. Anche a lui non e piaciute il 
tanto bistrattato catafalco. «Non preoccuparti, Betti
no - lo conforta Fabio Fabbri presidente dei senatori -
socialisti - l'hanno tolto e hanno messo due confes- s 
sionali». «Due confessionali?». «SI, due cabine che < 
sembrano due confessionali». Rincuorate!, il segreta- ì 
rio socialista va verso l'aula per votare anche lui * 
scheda bianca, ma prima fa un commento per defi
nire la situazione. «Sembra un giallo di ,\gata Chri-
stie», dice ai cronisti. E a una giornalista che osserva: ' 
«Ma non rimase nessuno?» risponde: «SI, brava». *• -

«Parlamento drogato»? E U Mal vota MucdoU. Tra i 
nomi usciti da Montecitorio ieri anche quello del pa
tron di San Patrignano Vincenzo Muccioli, a votarlo 
è il Msi-dn. Un'idea dei due capigruppo missini, Giu
seppe l'atarella e Francesco Pitone, che l'hanno pro
posta come rimedio «per un Parlamento drogato». La ; 
proposta l'hanno rivolta anche a 70 parlamentari di 
diversi partiti che hanno sottoscritto con loro la cam
pagna del Muvlav in occasione delle elezioni del 5 e 
6 di aprile. «Non stupisce il voto per Muccioli di chi ' 
auspica la maniere forti, la pena di morte e l'autori
tarismo per risolvere i problemi della società», è il, 
commento del leader degli antibroibizionisti italiani • 
Marco Taradash che cosi spiega «l'attrazione fatale» , 
del Movimento sociale per il fondatore della comu- •• 

- nità di San Patrignano. ^ .<•->, •-"•> 
«n Senato come un club». Si sentono in trasferta for

zata i 320 senatoria Montecitorio peryoliaje impresi-
dente della Repul&lica-c, appena possono, se ne ri
tornano a palazzo Madama. Un'oasi di tranquillità al 
confronto con la f olla, le polemiche, le veci del Tran- " 
satlantico della Camera. È un via vai nelle stradine -
che collegano i due palazzi che si accentua nell'ora ' 
dei pasti, perché ragioni logistiche (sono ancora 
chiusi per ristrutturazione i ristoranti di Montecitorio 
e i deputati devono accontentarsi di un pasto in pie
di alla buvette) vi etano che i deputati possano esse
re in questi giorni ospiti dei senatori e viceversa. Stes-
sa regola anche per 1 giornalisti accreditati alla Ca- ' 
mera e al Senato. E un senatore con alle spalle quat
tro legislature si nvolge cosi a una matricola di Mon
tecitorio: «C'è un club nel centro di Roma, proprio . 
dietro piazza Navona. Tu però non puoi iscriverti: è 
risevato ai senatori». , -* v;* • '• / 

Benetton: «Roma come Saigon». «La Malfa dice che 
a Saigon non capirono subito quando stavano per
dendo la guerra ci quindi non si arresero subito. Co- -
mincio a crederlo anch'io». Cosi l'imprenditore Lu
ciano Benetton, neoeletto nelle file repubblicane, 
commenta tra il d ivertimento e lo sconcerto le vicen
de politiche di questi giorni e l'estenuante trattativa * 
per il Quirinale. Ma è convinto che qualcosa dovrà 
succedere. «Spero - afferma - che ci sia un cambia
mento. Ho votato perché ci fosse. Basta non demo- • 
ratizzarsi e credete che stia veramente per comincia
re una fase nuovti e irreversibile». A chi gli chiede un • 
commento sulla vivace seduta del primo giorno ri
sponde: «Ho cercato di capire quali effetti questi epi
sodi avranno sull'immagine complessiva del paese. 
Ho visto che perfino in Brasile i giornali parlavano 
più delle botte in aula che del resto. Sono cose che ci 
fanno ridere dietro». ,, , * , . . 

ci. Tanto e tale profluvio di 
preferenze troverà in un mi
sterioso «grande elettore» il 
suo beffardo cantore: «I partiti 
hanno fatto le rose - si troverà 
senno su una scheda, subito 
annullata -, e il Parlamento fa 
il suo roseto»... 

Ma per comporlo, questo 
roseto, c'è chi sfida davvero 
un meccanismo - elettorale 
che, nato proprio per difende
re la libertà e la segretezza del 
voto, in realtà si va trasfor
mando in un mezzo plateale 
di controllo sui «grandi eletto
ri». Si ricorderà che, in .'«fluito 
alla scoperta dei brogli di sa
bato (nei due scrutini! di 
quella giornata prima in tre e 
poi in cinque avevano infilato 
due schede nell'urna), dome
nica era stato escogitato il cu
bo-catafalco, una sorta -di 
gran tunnel in cui l'elettore 
riempiva o semplicemente 
piegava la scheda prima di 
uscirne e di deporta nel cesto 
di vimini e velluto. Ieri la novi
tà, dettata insieme da motivi 
estetici e dalla necessità di 
sveltire le operazioni di voto, 
la cui durata era paurosamen
te salita a quasi quattro ore. 
L'unico catafalco è stato sosti
tuito da due cabinette, un mi
sto tra un gazebo a penscopio 
e una buca da suggeritore. 
Comunque due affanni minu
scoli che se raddoppia-rano la 
velocità di voto consentivano 

però di distinguere nettamen
te tra quanti vi si trattenevano 
per riempire la scheda e 
quanti si limitavano invece a 

\ piegarla. . , . ,. 
Nuovo incidente procedu-

. rale e nuove proteste di tutti i ' 
gruppi d'opposizione pnma 

, che Scalfaro desse il via ad 
appelli e contro-appelli. C'è 
chi (l'Msi) ne aveva preso 

' spunto per chiedere una so- • 
' spensione e il rinvio delle vo- ' 
fazioni all'indomani; e chi ' 

" (Pds e Rifondazione), più [ 
realisticamente ha raccoman
dato che per oggi si trovi co-

• munque un modo per garanti
re tutti, e tutti alla stessa ma
niera. Scalfaro non si è impe
gnato, appellandosi comun- -
que ad un atto di volontà di 
tutti gli elettori: «Basterebbe 

' che chi vota scheda bianca, lo 
, piegasse per benino dentro la 
'. cabina». Insomma, un invito a 

guadagnare qualche secondo 
di tempo per pareggiare i con
ti con chi la scheda vuole 
riempirla. Ma è l'unica misura 
di tempo che il presidente del 
Parlamento è disposto a pren
dere in considerazione. E in-

, fatti avverte l'assemblea, an
cor prima di far cominciare a 
votare ^o a non volare), che 
oggi si riprende con il ritmo di 

, due scrutinii al giorno: alle '> 
dieci del mattino e alle quat
tro del pomenggio. ,,, 


